TOBIA AL CAFFE’

Regia: Gianfranco Mingozzi; 

soggetto: dall’omonimo racconto di Marco Lodoli (dalla raccolta “Grande raccordo”); 

sceneggiatura: Gianfranco Mingozzi,; Silvia Brembilla, Marco Lodoli, Angelo Orlando; 

fotografia: Luigi Verga; 

musica: Nicola Piovani; 

montaggio: Alfredo Muschietti; 

scenografia: Guido Josia; 

interpreti: Roberto Citran, Nicola Russo, Candice Hugo, Renato Scarpa, Luigi Diberti; 

produzione: Mariella Li Sacchi, Amedeo Letizia per Factory; 

distribuzione: AB Film; 

origine: Italia, 2000; 

durata: 100’; 

genere: drammatico.

Mario Calderale, “SegnoCinema”

“Dopo più di dieci anni di assenza Gianfranco Mingozzi torna al grande schermo con un film irrisolto ma carico di suggestioni, che vede incrociare i personaggi che frequentano il bolognese caffè “Quattro palme” nel corso del tempo, soffermandosi in particolare su Tobia, colto nel suo processo di crescita e maturazione, anche sentimentale. L’ingenuità di fondo guasta la galleria dei personaggi del film, immersi in un alone nostalgico non sempre controllato a dovere. Le trasformazioni dell’Italia degli ultimi decenni sono riverberate con cura, anche se l’impianto d’insieme è di stampo televisivo”. 

Renzo Fegatelli, “La Repubblica”

“Mingozzi racchiude un universo di sentimenti e di affetti in un caffè considerato come uno spazio chiuso ai confini della realtà, un mondo nel quale il piccolo Tobia, figlio di una ricca coppia, cresce a contatto di Giuseppe, il cameriere fedele, che lo considera come un figlio. La realtà, tuttavia, irrompe nel mondo del caffè con il volto di Annetta, una ragazza dagli occhi appassionati, e con l’allegria e la vitalità  dei suoi giovani amici. E tra Tobia e Annetta è subito attrazione in un mondo che sarà invaso da fuorilegge e diseredati. “Le storie che ho scritto e realizzato”, dichiara il regista, “sono rivolte sempre di più a indagare e a evocare la diversità dei linguaggi, la provvisorietà degli affetti e, pur non prescindendo dalla realtà, a raccontare la complessità di moti interiori più attraverso una economia delle parole che non delle immagini, anche se a volte brutali o semplicemente dolorose. In Tobia al caffè la realtà sembra lontana, essa circonda e assedia un luogo che sembra senza tempo intoccabile. Tobia e il suo fedele cameriere, i protagonisti, sono personaggi estremi, votati all’amore e all’assoluto: essi rappresentano l’utopia, ma anche la fedeltà ai propri sentimenti” 

